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	"Non temere, io sono con te"  

Omelia nella celebrazione eucaristica per i detenuti del Carcere di Monza




Monza, 23 dicembre 2001

Mi congratulo di tutto cuore con gli attori che hanno recitato davanti a noi la rappresentazione dell'Esodo, sempre bella e commovente. Pur se con mezzi poveri e strumenti semplici, sono riusciti a farci vibrare di emozione, pensando al cammino del popolo ebraico verso la salvezza, un cammino che non è ancora finito.

E ci hanno aiutato a pensare che non è soltanto un cammino vero, storico, ma attuale; giunge infatti fino a noi, all'Eucaristia che sto celebrando. Tra poco ripeterò sul calice le parole dette da Mosè: "Questo è il sangue dell'alleanza, che il Signore stabilisce con il suo popolo".

Noi dunque viviamo nella Messa il nostro cammino verso Dio e sperimentiamo che Lui viene in mezzo a noi. Lo sperimentiamo in particolare nel Natale che oggi anticipiamo, e vi auguro sinceramente anzitutto la gioia propria del Natale.

Gioia e speranza, sofferenza e tristezza

Il Natale è certamente motivo di gioia e di speranza, ma pure di sofferenza e di tristezza.

Di gioia e di speranza perché lo aspettiamo, come cattolici e cristiani, con trepidazione ricordando la nascita di Gesù Bambino e l'o viviamo come festa della famiglia; ciascuno di noi ha legati al giorno di Natale tanti ricordi d'infanzia,di tanti Natali trascorsi nelle parrocchie, nei propri paesi, con i genitori, i nonni, i fratelli, i figli. E anche gli islamici, i musulmani sanno che cosa significa il Natale.

Una festa di gioia, dunque, che nel carcere è anche un momento di sofferenza e di tristezza; voi pensate ai vostri cari che sono lontani e loro pensano con sofferenza e tristezza a voi. E' un momento, il Natale, in cui i responsabili del Carcere cercano di rendere più bella la vostra realtà, e tuttavia questa realtà diventa ancora più sofferta e dura.

Siamo quindi portati a pensare seriamente alla condizione carceraria. Quante volte ne ho parlato in questi anni con le autorità e ai livelli dei massimi responsabili delle nazioni!

E' assolutamente necessario che una società abbia dei modi per difendersi, per riabilitare e rieducare le persone, ma spesso il carcere non è un modo adeguato. Lo hanno affermato tanti magistrati e tanti politici; però il cammino è lento, le cose si ingarbugliano e si complicano. Abbiamo sofferto molto, per esempio, durante l'Anno santo. Carcerati, Vescovi, lo stesso Papa, tante persone sane della politica, ci siamo impegnati perché si arrivasse a qualche segno di clemenza, di riduzione della pena. Invece non è avvenuto, e siamo rimasti tutti delusi. Come ricorderete, avevo portato al Papa una lettera con 4000 firme di detenuti nel Carcere di San Vittore, nel Carcere di Opera, e molte altre lettere erano giunte al Papa, ma l'appello non è stato accolto dai politici.

Non dobbiamo tuttavia perdere la speranza, la speranza che Gesù ci porta nel Natale; Lui che ha voluto nascere tra i più poveri, i più abbandonati, i più sofferenti, viene ancora oggi per offrirci una parola di amore, di speranza e di fiducia. Gesù viene a dire a ciascuno di noi: io ti voglio bene, conosco le tue sofferenze, il tuo desiderio di bene, conosco i tuoi peccati e le tue debolezze, ma proprio per questo ti amo, ti perdono, ti abbraccio, ti riabilito, ti rilancio nella vita. 

Se dunque ci sono in voi motivi di sofferenza per la situazione che state vivendo, avete anche motivo di speranza pensando a quanto Dio ci ama e ci vuole rilanciare nella vita, più bravi, più puri, più buoni, più giusti, più capaci di amicizia, di onestà. Anche nella solitudine, nella ristrettezza del Carcere viene a nascere il Signore, per portare speranza a ciascuno di voi.

Il contesto del Natale 2001

Sapete che in questo Natale c'è tanta tristezza per il mondo di oggi, afflitto dalla violenza e dal terrorismo. Pensiamo agli eventi dell'11 settembre, con l'attacco agli Stati Uniti, pensiamo all'Afghanistan e al Medio Oriente. Negli ultimissimi giorni le città di Betlemme e di Gerusalemme, santificate dalla presenza di Gesù, stanno vivendo momenti dolorosissimi, difficili, sofferenze grandi a causa dei conflitti e degli attentati. 

Eppure, proprio in questo Natale, che è forse uno dei più oscuri della storia, dopo l'ultima Guerra mondiale, proprio nel buio che avvolge la terra, Gesù diventa motivo di speranza e ci grida con la sua forza di Risorto che la morte e il male non' sono l'ultima parola. Ci dice: io mi faccio carico dei vostri mali, come ha annunciato l'angelo nella pagina evangelica: "Lo chiamerai Gesù, perché egli salverà il suo popolo". 

Gesù dunque salva ciascuno di noi, ci assicura che la Violenza, l'ingiustizia, la morte che regnano nel mondo non sono la parola definitiva.'La vita vincerà la morte, la giustizia vincerà l'ingiustizia, la verità e la pace vinceranno sulla violenza e sulla guerra; questa è la parola che risuona con certezza in questo Natale, e vogliamo imprimerla nel nostro cuore.

La gloria di Dio

Nella prima lettura della Messa, tratta dalla lettera di san Paolo ai Romani, l'apostolo chiama i cristiani "diletti da Dio e santi per vocazione". Anch'io chiamo così tutti voi perché tutti, nessuno escluso, siete amati da Dio, santi per vocazione, perché chiamati a partecipare alla santità di Gesù. Tutti coloro che cercano Dio con buona volontà, con cuore sincero, chiedendo perdono delle loro colpe, sono santi, amati da Dio e perdonati prima che gli domandino perdono. Per questo anche la giornata in carcere, pur con le sue fatiche, pesantezze, difficoltà, può diventare giornata di santità. Lo so perché ricevo lettere da tanti detenuti di tutto il mondo, che mi permettono di capire come in un carcere, insieme a momenti terribili ci sono momenti di santità, di grazia, di pazienza, di amore e di perdono. Ogni uomo può quindi essere riempito della gloria di Dio.

Concludo riferendomi ancora alla pagina del vangelo, là dove parla della paura e dell'angoscia di Giuseppe, lo sposo di Maria. L'angelo gli appare e lo esorta: "Non temere!", non temere perché il Signore è con te. Vorrei che, nella notte di Natale, ciascuno di voi sognasse un angelo di Dio che gli dice: Non aver paura, non sei solo, il Signore è con te e ti accompagnerà nella vita. 

Questo sogno è di fatto verità, e possiamo rispondere: Sì, Signore, ho tanto bisogno della tua grazia, del tuo perdono; abbi pietà di me, tu che mi vuoi bene, perché sono tuo figlio; non.abbandonarmi e guidami nel cammino, fa' che il cammino difficile che sto percorrendo Véda a un certo punto il sole della gioia e della libertà. 

E' l'auspicio che formulo per tutti voi, invitandovi a pregare in questa Eucaristia per i vostri cari lontani -genitori, moglie, figli-, che sono presenti nel Corpo e nel Sangue di Gesù che fra poco consacrerò. 
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